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IL CASO

Roma, riesaminate e accolte
2000 prove di soggiorno

■ Le circa 9.000 richieste di
permesso di soggiorno sulle
quali era stato apposto il tim-
bro di rigetto e sottoposte a
riesame, si apprende dalla
questura di Roma, da una
prima analisi erano state di-
chiarate non idonee (e non
false) perché la prova richie-
sta era stata giudicata dub-
bia. La validità delle prove
era stata stabilita da una cir-
colare del ministero dell’In-
terno che ne dettava i criteri
sulla base della data di in-
gresso in Italia, lo svolgimen-
to di un lavoro e la disponibi-
lità di un alloggio. Per esem-
pio, è stato spiegato, alcune
richieste di permesso erano
state rigettate perché non
era stata ritenuta idonea la
prova del rinnovo di passa-
porto, avvenuto prima del

27 marzo 1998, da parte del-
l’ambasciata straniera in Italia in
quanto l’ ambasciata (che co-
munque non verifica lo stato di
clandestinità in Italia del titolare
del documento) non era ritenu-
ta un ufficio di pubblica ammini-
strazione italiana, come invece
era disposto ai fini della prova
dalla circolare ministeriale. Su
disposizione del Tar e su ricorso
di centinaia di avvocati che han-
no chiesto la revisione sostenen-
do la validità dell’attestazione
da parte dell’ambasciata, l’uffi-
cio stranieri della questura di Ro-
ma, come pubblica amministra-
zione, per autotutelarsi nei con-
fronti delle contestazioni, ha ri-
visto le pratiche inizialmente ri-
gettate e le ha riabilitate con
una veduta più ampia. La revi-
sione ha riguardato, per esem-
pio, anche tessere associative
che non recavano un timbro da
parte di un notaio. Delle 9.000
richieste di permesso che erano
state respinte alla prima valuta-
zione da parte della questura di
Roma ne sono state fino ad oggi
riesaminate circa 3.000 di cui
2.000 sono state accolte.
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SEGUE DALLA PRIMA

COSA DIVIDE
IL PAESE
La destra è arrivata all’appun-
tamento dello scontro sul-
l’immigrazione e sul Welfare
dall’opposizione. Il breve pe-
riodo di governo del Polo ha
prodotto nulla. Mesi febbrili,
inconsistenza programmati-
ca, prevalenza della questione
giudiziaria e del vittimismo di
Berlusconi. Il mondo di riferi-
mento della destra ha cultu-
ralmente posizioni xenofobe
sul tema dell’immigrazione
eppure una gran parte del
mondo imprenditoriale che
guarda al Polo utilizza ampia-
mente manodopera immigra-
ta.

Anche sulla questione del
Welfare la sinistra non è riu-
scita a stanare il centro-de-
stra. Gli italiani non sanno
che cosa farà la destra di quel-
l’ampio sistema di garanzie,
in parte anche assistenziale,
che avvolge e protegge milio-
ni di cittadini. In poche paro-
le la destra riesce a raccogliere
tutte le spinte più conserva-
trici e in gran parte reaziona-
rie senza pagare il prezzo di
indicare soluzioni.

Le risposte che la sinistra
sta dando sul tema dell’immi-
grazione e del Welfare sono
tuttora timide e in qualche
modo prigioniere delle paure
della destra. La questione del-
l’immigrazione - ha ragione
Giuliano Amato - non può
più essere proposta nei termi-
ni della solidarietà ma in
quelli della necessità. Se lo
Stato reagisce con una forte
iniziativa di contrasto contro
quella parte di immigrazione
che aggiunge risorse alla so-
cietà criminale, lo sviluppo
dell’immigrazione è la «con-
ditio sine qua non» per lo svi-
luppo della società italiana.

Siamo di fronte a un feno-
meno inarrestabile che ri-
guarda la spinta che viene dai
paesi poveri ma anche dal
mutamento delle condizioni
del lavoro dipendente nel no-
stro paese. Tuttora pensiamo
che gli immigrati siano neces-
sari per coprire quei vuoti nel
sistema dei lavori rifiutati da-
gli italiani. Se guardiamo al-
l’esperienza di altri paesi eu-
ropei, possiamo invece spie-
gare ai nostri concittadini che
i nuovi immigrati non saran-
no solo lavavetri, cuochi o
operai delle fabbriche di rubi-
netti, ma anche personale
specializzato nei servizi e in
altre attività a più alto conte-
nuto professionale e intellet-
tuale. La destra e il leghismo
possono raccontare a quelli di
Cremona (scusatemi) o agli
abitanti delle periferie agrico-
le del Sud che si può vivere
senza immigrati. Ma è una
sciocchezza.

La sinistra deve spiegare
che questa Italia non c’è più e
che il lavoro sull’integrazione
economica (per quella cultu-
rale bisognerà rispettare la vo-
lontà di integrazione che ver-
rà dagli stessi immigrati) è
parte delle prospettive di svi-
luppo del paese. Con Bossi,
Formigoni e Gasparri saremo
tutti più poveri e più scemi.

Le risposte sul Welfare so-
no altrettanto complesse. Vi-
viamo in un mondo in cui il
lavoro dipendente si accresce
anche se non nella fabbrica
tradizionale, i giovani sono
spesso senza prospettiva e c’è
un’intera generazione di cin-
quantenni che, con l’avvici-
narsi della pensione, perde
potere economico e status. La
sinistra non può cavalcare ri-
cette liberiste. L’attenzione
deve concentrarsi sulle garan-
zie, cioè su un sistema di tute-
la economica, di libertà socia-
le, di nuova cittadinanza.

Non c’è nelle culture del
passato della sinistra la ricetta
per venir fuori dai dilemmi di
oggi. Ma la sinistra moderna
deve accettare concretamente
la sfida programmatica e
ideale, deve indicare una
nuova prospettiva socialista,
deve scommettere su una
nuova organizzazione politi-
ca, strutturata, di massa e più
aperta, del suo mondo di rife-
rimento. Partiti leggeri, partiti
personali, leadership carisma-
tiche, disarmo culturale sono
la nostra morte. Il paese è di
destra se è solo la destra a da-
re le carte.

GIUSEPPE CALDAROLA

Un operaio egiziano al lavoro in un cantiere nel centro di Milano Dal Z ennaro/ Ansa

Amato al Polo: «Non fate come Haider»
Immigrazione e sicurezza, è scontro aperto fra il governo e la destra
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Sul tema immigrazione è
scontro sempre più aperto tra il
governo e la destra. L’approccio
razionale, inflessibile ma anche
umanitario con il problema, di
cui Giuliano Amatosi fa portato-
re, piacepocoadun’opposizione
che preferirebbe poter portare
avanti una linea forcaiola, di for-
tediscriminazioneeselezione.

IlpresidentedelConsiglionon
ci sta. La criminalizzazione del-
l’immigrato, a prescindere, è
un’attività che non lo interes-
sa. Sull’argomento è, quindi,
tornato anche nel corso di una
intervista a Telemontecarlo.
«L’immigrazione -ha sostenuto
il premier- ci sta portando
molti problemi di criminalità
ma un immigrato non è un cri-
minale. Questo è un concetto
fondamentale altrimenti apria-
mo la strada agli Haider».

È preoccupato, il premier,
anche per le conseguenze che
la questione-immigrati sta por-
tando nei rapporti tra maggio-
ranza e opposizione. «Mi
preoccupa -ha aggiunto Ama-
to- l’aggressività unilaterale

con la quale l’opposizione po-
ne le esigenze che avverte in
modo esasperato, in un modo
che a volte sembra non tener
conto che in una democrazia
devono convivere esigenze di-
verse».

Tutto questo non significa
che non esistano dei problemi.
A cominciare da quello della
sicurezza. Amato non li sotto-
valuta. Anzi. «Sento il proble-
ma come pochi altri e tutti
sanno che ho dato indicazione
al ministro degli Interni, al
nuovo capo della Polizia e ai
questori, di essere inflessibili e
che non ci sia il quieto vivere
nei confronti del crimine. Ma -
aggiunge il premier riferendosi
all’atteggiamento dell’opposi-
zione- che davanti a questo bi-
sogno si corteggi in modo così
platealmente sfacciato l’eletto-
rato, anche davanti ad un Papa
che dice chi è forte sa anche
essere clemente, mi preoccu-
pa». Il modo giusto per mo-
strare la propria forza, sia dello
stato, sia del singolo è quella di
essere capaci di concedere « la
possibilità del riscatto, la possi-
bilità di far vivere a tutti una
vita civile. Imboccando altre

strade non c’è che una conclu-
sione: la pena di morte, perché
si suscita soltanto odio».

Garantire la sicurezza è un
obbligo del governo. Ma non
deve diventare un’ossessione,
magari figlia di questi sondag-
gi che, invece, tanto condizio-
nano le decisioni di Silvio Ber-
lusconi. «Se un sondaggio mi
dice che l’80-90 per cento de-
gli italiani è interessato alla si-

curezza ed io rincorro questo
dato senza pensare ad altro,
probabilmente garantirò la si-
curezza ma creo anche l’istinto
del mitra tra i miei concittadi-
ni».

L’Amato, cultore del cine-
ma, esce fuori ancora una vol-
ta. Dopo Truman show, e l’ac-
cenno a Colazione da Tiffany
dell’altro giorno, quando pro-
prio alla conferenza sulle mi-

grazioni ha parlato dei tanti
emigranti italiani che sono
passati, negli anni della nostra
emigrazione, davanti alla fa-
mosa gioielleria di New York
senza neanche poter immagi-
nare di entrarvi, ieri è stata la
volta di Italiani brava gente di
Monicelli e di Arancia meccani-
ca.

«Gli italiani -ha insistito il
premier- hanno sempre avuto
l’istinto ad aprire la porta di
casa quando qualcuno bussa.
In questi ultimi tempi hanno
avuto la sorpresa, aprendo, di
vivere situazioni da arancia
meccanica. Dobbiamo difen-
derli dall’arancia meccanica
anche perché il loro desiderio
è ancora quello di poter aprire
la porta».

I raffinati e, allo stesso tem-
po, concreti ragionamenti del
premier cozzano con l’insoffe-
renza degli esponenti di quella
Casa delle libertà, che le sue
porte vuole tenerle rigorosa-
mente chiuse a chi ritiene di-
verso. All’attacco del premier
arriva il coordinatore di Forza
Italia, Claudio Scajola, che
commenta: «Questa è la vera
aggressione. Ma non si illuda:

accusarci di volere la pena di
morte è ridicolo, ritenere di ac-
costarci ad Haider è patetico. E
il dialogo sull’amnistia, di
fronte a questo, è davvero im-
possibile. Tutto questo gli elet-
tori lo sanno, lo hanno capito
benissimo». Per Antonio Taja-
ni «Amato per motivi elettora-
listici è passato da dottor Sotti-
le a tribuno». Apocalittico Gu-
stavo Selva (An) per cui «dalle
sanatorie per coprire i nuovi
contingenti previsti dal gover-
no se ne avvarranno soprattut-
to gli scafisti fino a quando
non funzioneranno accordi
precisi con gli Stati di prove-
nienza, l’espulsione immedia-
ta dei clandestini, i controlli ri-
gidissimi alle frontiere di terra
e di mare». L’offensiva della
destra si è concretizzata anche
in una interrogazione parla-
mentare di Maurizio Gasparri,
vicepresidente dei deputati
An, che sintetizza l’allarme de-
gli uomini forti della destra: il
governo sta per concedere il
permesso di soggiorno anche
agli immigrati che non ne
hanno diritto. A Gasparri le
spiegazioni fin qui avute non
bastano. Eppure ne ha avute.
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D’Ambrosio, presidente Marche: «Le Regioni
non hanno mai parlato di chiusure delle frontiere»
La ricerca di un percorso comune con il governo. «Ma senza ingiustificati allarmismi»
ROMA Il primo appuntamento
è per il 18 luglioalViminale.Poi
il19tuttialQuirinaleperincon-
trare il Capo dello Stato, Carlo
AzeglioCiampi.Ipresidentidel-
le Regioni, che hanno ottenuto
di essere coinvolti nella strate-
gia con cui affrontare il proble-
ma-immigrazione, sono al la-
voro per produrre idee e pro-
poste tali da portare a soluzio-
ni capaci di coniugare con in-
telligenza necessità, sicurezza
e accoglienza.

Non è un lavoro facile. Ed i
protagonisti ne sono consa-
pevoli date anche le contrad-
dittorie richieste. Ma le Regio-
ni sono oggettivamente in
prima linea. Quindi è corretto
che facciano sentire la propria
voce. Opinioni diverse a con-
fronto, certo. La necessità, al-
la fine, di trovare un percorso
comune insieme al governo e
a tutte le altre istituzioni
coinvolte. Senza dar sfogo ad
ingiustificati e pilotati allar-
mismi.

«Nessuno ha parlato di in-
discriminati ampliamenti dei
flussi, né di aprioristiche
chiusure delle frontiere» ha
affermato il presidente della
regione Marche, Vito D’Am-
brosio, che faceva parte della
delegazione che l’altro giorno
si è incontrata con il sottose-
gretario Brutti per avanzare ri-
chieste e preoccupazione di
coloro che sono stati chiama-
ti a rappresentare. «Le regioni

-ha insistito D’Ambrosio- sa-
ranno l’interlocutore fonda-
mentale, anche se non certo
l’unico, del governo nella de-
terminazione dei flussi. La ca-
pacità di accoglienza e di in-
tegrazione sono diverse da re-
gione a regione e, quindi, le
competenze e le conoscenze
di chi governa il territorio so-

no indispensabili per allestire
un’efficace politica degli in-
gressi».

Sul ruolo delle regioni nella
determinazione dei flussi è
tornato anche il presidente
della Conferenza Stato-Regio-
ni, il piemontese Enzo Ghigo.
«È un’esigenza di tutte le re-
gioni, non solo di una parte»
ha affermato. «Per questo mo-
tivo -ha aggiunto- la parteci-
pazione di una delegazione
della Conferenza al tavolo
che fissa i flussi migratori è
un’opportunità importante

per tutti, ma soprattutto per il
sistema Paese che ha la neces-
sità di arricchirsi dei contri-
buti che, anche in questo sen-
so, possono provenire dai ter-
ritori a cominciare dal tema
della sicurezza di cui parlere-
mo anche con il presidente
della Repubblica nel corso del
nostro previsto incontro».

E dalla Calabria
arriva anche una
proposta concreta.
L’avanza il presi-
dente Giuseppe
Chiaravalloti e
guarda ad un pro-
blema tra i proble-
mi, quello dell’e-
migrazione all’in-
terno dei confini.
«La Calabria -ha af-
fermato- è terra di
immigrazione, pre-
valentemente di
passaggio. Ma è

anche terra di emigrazione.
Lancio al governo la proposta
di sostenere un progetto inte-
grato di sviluppo tra Sud e
Nord del Paese per il quale
siamo pronti ad impegnarci
con il supporto delle regioni
del Nord. Da una parte chie-
diamo di incoraggiare le voca-
zioni naturali del Mezzogior-
no, consentendo a quanti lo
desiderano di rimanere nella
loro terra. Dall’altra chiedia-
mo di favorire una immigra-
zione interna qualificata, aiu-
tando a sostenere gli italiani

del sud che intendono trasfe-
rirsi». L’invito «a non dimen-
ticare le speranze sempre più
marginali del Mezzogiono» lo
avanza anche Clemente Ma-
stella, segretario dell’Udeur.

Sul ruolo fondamentale che
le Regioni sono chiamate a
svolgere «per costruire una
programmazione nazionale
dei flussi migratori» insiste
anche il presidente del Forum
delle comunità straniere, Lo-
retta Caponi, poiché «non c’è
nessun ministro in grado di
formulare ipotesi attendibili
sul numero delle effettive pre-
senze immigrate, né sul loro
tenore di vita». Partire dalle
regioni, dunque. «Ad esse -ri-
corda Caponi- sono state at-
tribuite estese competenze in
materia di immigrazione, ma
tali competenze non possono
ragionevolmente essere eser-
citate senza l’effettiva respon-
sabilizzazione delle regioni
nella programmazione dei
flussi. Quando i governi re-
gionali potranno determinare
le quote dei nuovi arrivi allo-
ra dovranno e potranno coe-
rentemente assumersi le re-
sponsabilità delle condizioni
di vita degli immigrati resi-
denti. Vanno però istituiti os-
servatori regionali per l’immi-
grazione e va assicurata la
presenza maggioritaria degli
immigrati nelle consulte re-
gionali per l’immigrazione».

M.Ci.

“Saremo
l’interlocutore
fondamentale
ma non unico

sui flussi
migratori

”


